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DEL M. R. SACERDOTE 

DON GASPARE BERTONI 

3o S£uptù> 'SZS 

DALLA CHIESA PARROCCHIALE DELLA SS. TRINITÀ". 
DOV'ERA RELIGIOSAMENTE GUARDATA 
ALLA CHIESA DELLE SS. STIMATE DI S. FRANCESCO. 
IN CUI PER DECRETO DELL' ECC. AUL. MINISTERO 
GRAZIOSAMENTE SEGNATO IL XXII GIUGNO MDCCCLIV 
SI OTTENNE DI TUMULARLA A CONSOLAZIONE DE' BUONI 
E DEGLI ESTIMATORI DE' MERITI E DELLE VIRTÙ' 

DELL' UOMO DEL SIGNORE 

IL MOLTO REVERENDO PARROCO DELLA SS. TRINITÀ' 

D. GAETANO GIACOBBE 

NELL'ATTO CHE BENEDICEVA ALLA TOMBA 

> 

CHE DOVEA CUSTODIRNE IL PREZIOSO DEPOSITO 
A' RR. SACERDOTI DELLE STIMATE 
ED AL POPOLO FREQUENTISSIMO 
. . VOLGEVA QUESTO VOTO DI LAUDE 

A DIO. 
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Te decet hymnus Deus in Sion: et Ubi reddetur 
votimi in Jerusalem, Inni di laude cantiamo al Si- 
gnore; azioni di grazie a Lui, che n'è ben degno, 
rendiamo nella santa Sionne; sciogliamo a Lui i no- 
stri voti nella sua divina Gerusalemme : perchè Egli 
nelle sue infallibili disposizioni aperse benigno gli 
orecchi alle preghiere nostre, e i pietosi nostri desi- 
deri a nel ° unc condusse: Exaudìvit orationem 
nostrani. Eccovi, o venerandi Figliuoli, la sopirata Sal- 
ma del vostro caro e venerato Padre e Maestro, ec- 
covi da Chi ordina con soavità e fortezza ogni cosa, 
il momento invocato, ch'io vi consegni le spoglie 
mortali di Lui che nella parte migliore ha già occu- 
pato il suo posto nel regno beato, assegnatogli da 
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Dio medesimo, che si dichiarò: Dabo Sanctis meis 
locum nominatum in regno Patris mei Sì, egli v' è 
ora concesso graziosamente di stringervi al seno 
le desiderate reliquie, di ricomporle nella sua tom- 
ba, e in questo sacro Asilo, che come fu da Lui vi- 
vente trascelto a sua abitazione, e fu desso testi- 
mone delle sue gesta, delle sue cristiane e sacerdotali 
virtù, così era dritto che possessore foss' anche de' suoi 
avanzi preziosi. Sì, versate ora su questa lapida elo- 
quente non lagrime, non lamenti, non fiori, ma sì affetti 
santi di gioja e di esultanza , chè nessun argomento 
vi somministra ella di pianto e di lutto : Sì, curvate 
le ginocchia riverenti su questa pietra benedetta, 
curvatele neh" umiltà della fede, e colla verga per- 
cuotendola di confidente preghiera . . . deh temerò 
io di dirlo? . . e perchè, perchè non posso sperare 
che Iddio, che vuol essere glorificato ne' Santi suoi, 
non si degni derivarne le acque della salute; e di 
essa, e sovr' essa pietra non possa altri un giorno 
segnare : Percussit petram, et fluxerunt aquae , et 
torrente* inundaverunt ! Oh piacesse a Dio che que- 
sto Grande perchè umile, la cui vita nascosta era nel 
suo Gesù, piacesse a Dio, che come lo nascose nel suo 
tabernacolo, così lo esalti dalla sua pietra : Dominus 
abscondit me in tabernaculo suo; . . inpetra cxaltavit 
me?! Ma deh! qual ardimento fu questo mio? Se 
un cenno solo di ciò avessi osato dire a Lui mentre 
vivea; quanto dolore avrei recato all'animo suo! 
quanto lo avrei contristato! E a Lui morto mi è 
lecito dire ciò che vivente mi avrebbe severamente 
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negato 1 Ma ella è così. Lo Spirito Santo mi avverte 
eh' io non lodi 1' uomo tìnch' egli vive : Ne iaudes 
hominem in vita sua. Ma il grande Dottor S. Grego- 
rio m'insegna: tamquam si diceret: lauda post vitam: 
magnifica post consummationem. Se infatti dopo la 
morte, siccome commenta il S. Pontefice, ogni peri- 
colo cessa nel lodato e nel lodatore, di ambizione 
in quello, in questo di adulazione; come non sente 
il cuor nostro un bisogno di predicare il vero merito, 
la santità vera, quando non può essa lode tornare 
che alla edificazione de' fedeli , alla gloria maggiore 
di Dio? 

E ad accattarmene il pieno vostro consentimento, 
vi prego di considerar meco i pietosi uffici che P an- 
tico Giuseppe e ì fratelli di lui prestarono alla 
spoglia dell'amato loro padre Giacobbe. Oh la scena 
commovente, oh qual tenera figliale pietà non ammira 
chi legge P ultimo capo della Genesi divina ! Chiuse 
dal figlio le ciglia al venerando* suo Padre, e impressi 
su quelle rugose guancie gli ultimi baci, segnati a 
molte stille di pianto, la santa spoglia affida alla 
perizia de' medici egiziani, che per quaranta giorni 
le odorose unzioni, e' preziosi aromi ripetono a sal- 
vare dalla putredine la corruttibile parte. Universal 
lutto, e funebri ceremonie qual viceré ordina all'Egit- 
to, che tutto per dieci settimane vi prende parte a 
piangere e celebrare con solennissime esequie la me- 
moria di un tanto Trapassato. Nò di ciò pago Giu- 
seppe, chiesta al Re facoltà di trasferire egli stesso 
le ossa nella sepoltura disegnata dal Padre suo, 



dalla capitale egiziana move colla più eletta schiera 
di Grandi e Primati di quel regno, e divertendo a 
Gessen ov' erano i suoi fratelli, con essi accompagna 
la salma paterna fino al di là delle rive Giordane ; e 
nell aja di Arad, contro alla terra di Mambre, il sacro 
tesoro depone ov' erano i sepolcri de' suoi cari, del 
padre, e dell' avolo suo, Isacco ed Abramo. Quivi 
per altri sette giorni le magnifiche esequie si rinno- 
vano; e il lutto e le lagrime sì disfogate, che quegli 
abitatori di Ganaam non appellarono poi quel luogo 
con altro nome, che con quello di Pianto di Egitto: 
Planctus Aegypti. Ora in questo nobile esempio io 
uf avviso, uditori, che senza detrar niente al merito 
della pietà di Giuseppe, avrete però notato, che il 
padre stesso aveasi già destinato il luogo della se- 
poltura ; ed ora vi aggiungerò che Giacobbe aveasi 
fatto promettere, e con giuramento, dal figlio, che 
colà avrebbe egli condotte, e composte le sue ceneri, 
e il modo, ed ogni cosa per filo gli avea già per te- 
stamento ordinata, e prescritta; notandone il divino 
Scrittore non avere in tutto ciò i figli eseguito, che 
la volontà ben dichiarata del padre: fecerunt ergo 
filii Jacob, sictit praeceperai eis. 

Ora (se mi è permesso un confronto) qual 
cenno della sua volontà, per ciò che spetta al com- 
ponimento del suo frale, a voi. Figli venerabili, fece 
mai il vostro amatissimo Padre? Anzi qual pensiero 
avrà mai fatto Egli, se I' unico , il supremo , onde 
nuli' altro sfavagli a cuore, era la sola parte im- 
mortale ? Così e. Questa salma già da oltre un anno 



doveva essere nelF ordinario modo privato tumulata 
e composta ; c giù io stesso , quando la mia grati- 
tudine tributava allora sulle esequie di Lui, vi ave- 
va giù detto , che tra poche ore le sue ossa chiu- 
derebbe un sasso , perchè così già , da cui si 
apparteneva , era posto che al Comunal Cimitero 
venissero trasferite. Così era stabilito dagli uomini. 
Ma Dio che tiene la chiave del loro cuore , per 
mezzo degli uomini stessi, avea ben altro divisato , 
e scritto. Ed Egli che il suo Servo avea nasco- 
sto ( mi è caro il ripeterlo ) in questo suo taber- 
nacolo , Egli stesso lo volle dalla pietra esaltare. 
Furono appunto gli animi da Dio mossi de' cit- 
tadini , furono chiarissimi patrizj , furono autorevoli 
personaggi del clero, del magistrato, del municipio 
nostro ; in una parola furono quanti apprezzavano la 
santità e dottrina del ven. Trapassato, che ad una vo- 
ce gridarono, che a voto unanime supplicarono, che 
ad ogni modo concorsero ad ottener grazia dal 
trono, che una speciale, e più onorata tumulazione si 
concedesse alle ceneri dell' Uomo di Dio. E Iddio li 
ascoltò. E Iddio volle rendere loro questa testimo- 
nianza del loro affetto e riverenza, e di onore al De- 
fonto, dall'augusta sede movendo la voce, ministra 
del suo divino volere; voce che quanto consolò i figli, 
tanto rallegrò T animo de' buoni, che con religiosa 
pietà ed affetto visiteranno riverenti le ceneri del- 
l'umile, che esultano nel Signore. Ecco imperiamo, 
che mentre io vi rendeva ragione delle quattordici 
lune ornai corse, dacché insepolte giacevano presso la 



mia Chiesa queste venerate reliquie, riconoscer pure 
dovete la mano di Dio, che né pensandolo Lui cer- 
tamente, nè osandolo per avventura i suoi figli me- 
desimi, volle per inusitato modo P umile dal sepol- 
cro esaltare: Abscondit me in tabemaculo suo: in 
petra exaltavù me. 

Oh cantiamo adunque, sì ricantiamo laudi al Si- 
gnore che esalta gli umili suoi servi; rendiamo grazie 
a Lui nella sua santa Gerusalemme. Gioitene pure, 
o Figli , e lieti di una santa giocondità , esclamate 
pure: questo sacro pegno non fia più tolto da noi; 
il nostro Padre riposa nella sua casa, eh' è casa del 
Signore, di cui zelò tanto V onore e il decoro; il 
nostro Padre è a noi vicino , anzi in mezzo di noi. 
Oh quanto ne invidio , e quanti meco invideranno 
la vostra sorte , o venerandi Sacerdoti , posseditori 
avventurati di un tanto tesoro ! 

Se non che, e non potremo anche noi quando 
che sia, in visitando questa lapida benedetta, ricor- 
dare a noi, a' presenti, ed a' posteri: qui si ripo- 
sano le ossa di un santo Sacerdote, che per le sue 
virtù, e fatiche e veglie sudate ad onore di Cristo, 
e della sua Chiesa, ben può dirsi , e fu anche no- 
stro padre ? Che se tale egli dev' essere, perchè ta- 
le egli fu, permettete eh' io chiuda questi miei sensi, 
con queste ultime rilevanti parole: 

« Dunque imitiamo almeno in parte i costumi 
> del nostro padre , se non possiamo le sublimi 
• ed eroiche virtù. Se non possiam convenire in- 
» fedeli, ridurre gli eretici alla fede, nè i corrotti po- 
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poli santificare, almeno imitiamo in qualche parte i 
suoi costumi mansueti e dolci, casti e pii e cari- 
tatevoli. Perocché fu sì bella ed onesta la vita del 
padre, che il risaperne le azioni, rende in parte fe- 
lici i suoi figliuoli. E una parte di questa felicità, 
è aver i figliuoli un buon modello nel loro padre 
innanzi agli occhi; Y altra è imitarlo. Che se in 
faccia al grande esemplare appariscon maggiori 
nel numero e nella diformità i nostri difetti . . . 
prendiam cuore, che abbiamo, come figliuoli, dove 
rivolgerci, alla pietà del padre. » 

Queste sono le parole (già ve ne sarete accorti 
voi certamente, o Venerabili Sacerdoti) eh' io presi 
da queste sue labbra, da questo cuore, in queir ul- 
tima occasione, ch'egli fece sentir la sua voce a 
Verona, nella Basilica di S. Zenone; ed io cre- 
detti applicarle a Lui, che bene gli stanno, perchè 
nè volendolo al cerio, nò al tutto immaginando- 
lo, ei ritrasse sè medesimo, vero figlio del magno 
Zenone. 

Oh salve un altra volta Anima grande, Anima 
santa del mio, del nostro D. Gaspare! Oh tu m'im- 
petra e m' infondi il tuo spirito nel mio ; lo infondi, 
e lo impetra nel nostro veronese clero! Te felice 
Verona se il tuo Sacerdozio animato sarà all'amore 
delle scienze divine, alla pratica delle divine virtù, 
che ritraggano dalla scuola di questo e dotto e 
santo Esemplare. Non temerai tu no, ma saprai 'im- 
perterrita affrontare i ruggiti delle fiere , lo sgrup- 
parsi dei turbini , il fremito delle procelle , l' av- 
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ventarsi pur delle potenze infernali : e potrassi 
fiduciosamente allora scrivere anche di te , ciò 
che 61 scritto della prima fondamental Pietra pian- 
tata da Cristo : Portae inferi non praevalebunt 
adversxis eam. 
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